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COOP PIETRA DI SCARTO

Pomodori antimafia
in terra di Puglia
III La storia della cooperativaPietra di Scarto
che dal 2010 lavora la terra e semina cultura
della legalità a Cerignola, in un bene confi-
scato alla mafia. Oggi produce passata di po-
modoro con i lavoratori migranti. Una scom-
messa vinta in una terra difficile dove il ca-
poralato è «legge». FRADDOSIO A PAGINA 6

POMODORI
A\VA AA   OCGA
La cooperativa «Pietra di scarto» prende il nome di un'operazione

contro i clan di Cerignola. In un bene confiscato oggi lavorano migranti

africani che producono passate e pelati. Senza passare per i caporali

MARIA CRISTINA FRADDOSIO

ono trascorsi 25 anni dalla
primavera del 1996, quan-
do un gruppo di studenti as-
sieme all'allora parroco
don Giacomo Cirulli, diede
vita a Cerignola (Foggia) al-
la cooperativa Pietra di Scar-
to. Di commercio equo-soli-
dale allora se ne parlava po-
co. La bottega Stesso Sole con
annessa falegnameria, nel
centro storico del comune

della valle dell' Ofanto, rappresentò una
gran bella novità, divenuta pioniera di
ideali di giustizia sociale, di cultura
dell'antimafia e di lotta al caporalato. Il
tutto in un contesto, come quello della

Capitanata, tragicamente segnato dalla
presenza di una rete criminale organiz-
zata sin da metà anni '80. Basti pensare
che il Comune di Cerignola in primis è
stato sciolto per mafia tre volte.
QUALCHE GIORNO FA, per l'anniversario
della cooperativa, don Ciotti si è recato
sul posto: «Qui si celebra — ha detto — que-
sto innesto tra la coltura, che affonda le
sue radici nella terra, e il bisogno di cul-
tura che affonda le sue radici nelle co-
scienze». La ricorrenza cade nel 25esi-
mo anno di un'altra data importante: la
legge 109 del 1996 per il riutilizzo pub-
blico e sociale dei beni confiscati alle
mafie
«PIETRA DI SCARTO», CHE PRENDE il nome
dal Salmo 119 della Bibbia e conta sei so-
ci, dal 2010 ha sede in un bene confisca-
to. Percorrendo la statale 16 è visibile la
scritta: «Qui la mafia ha perso». E posta
in contrada Toro, a circa 7 chilometri

dal centro abitato, sull'edificio sottrat-
to al boss Rosario Giordano a seguito del
processo Cartagine del 1994. Quell'ope-
razione, volta a strappare il potere al
clan egemone di Cerignola dei Piarul-
li-Ferraro, dopo 67 omicidi in sei anni,
portò a 83 ordini di custodia cautelare.
LE INDAGINI VENNERO COORDINATE da
Gianrico Carofiglio, allora pm titolare
dell'inchiesta. Il processo si concluse
con 53 condanne, di cui 17 ergastoli. Lo
stabile, dove da undici anni ha sede la
cooperativa, presumibilmente veniva
usato dal boss per organizzare il traffico
internazionale di stupefacenti.
«L'IDEA DI GESTIRLO NOI — racconta il pre-
sidente Pietro Fragas so — nasce da un en-
tusiasmo quasi infantile, un'insana fol-
lia deteiluinata da una forte vocazione
civile, volevamo sovvertire la visione
perbenista delle persone». A maggio del

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
9
3
6
8
8

Quotidiano

Fondazione con il Sud - stampa



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

25-11-2021
1+6il manifesto

2010 Pietra di Scarto, nel frattempo sup-
portata da un altro parroco, don Nunzio
Galantino, oggi vescovo e presidente
dell'Amministrazione del patrimonio
della Sede apostolica, varcò per la prima
volta i cancelli. «Ci scortarono i vigili -
ricorda Fragasso - il terreno di 3 ettari
era una giungla, c'erano rifiuti, fortuna-
tamente non pericolosi, e animali mor-
ti dappertutto. Camminavamo con il
machete».
QUELL'ESTATE VENNE ORGANIZZATO il pri-
mo campo dell'associazione Libera con-
tro le mafie Vito Merra, oggi nel cda del-
la cooperativa, era l'unico ad intendersi
di campagna. Si appoggiò ad un albero e
iniziò a potarlo. In quel momento ha
preso avvio la narrazione di una storia
diversa, non però scevra di sacrifici.
È NATO COSI' IL «LABORATORIO di legalità»
intitolato a Francesco Marcone, il diret-
tore dell'ufficio del registro di Foggia uc-
ciso dalla mafia nel 1995. «Quello che ab-
biamo oggi - spiega il presidente - è fi-
glio del sacrificio di tanti che hanno
camminato prima di noi. Quando si par-
la di beni confiscati è obbligatorio ricor-
dare Pio La Torre, perché è stato un uo-
mo che attraverso il suo straordinario
impegno ha portato a organizzare dal
punto di vista penale l'antimafia. Nella
legge che porta il suo nome c'è in nuce
quella che nell'82 era una profezia: to-
gliere alle mafie i beni equivale a toglie-

Braccianti della
cooperativa «Pietra
di Scarto».
Foto di Luigi Russo

re consenso».
A CERIGNOLA IL CONSENSO MAFIOSO in
questi anni è riuscito a intercettare an-
che il potere politico, ma la lotta alla ma-
fia non si è arrestata. Di beni confiscati
ce ne sono anche altri. «Questa- spiega-
no i soci di Pietra di scarto - era terra di
banditi ma è anche terra di persone
messe al bando, di vite borderline. Noi
abbiamo sempre avuto loro come inter-
locutori. Sono tante le esperienze lega-
te al mondo della giustizia. Oltre all'a-
zione sul bene confiscato, abbiamo or-
ganizzato attività nel carcere di Foggia,
un luogo in cui si sente forte l'esigenza
di azioni costituzionali affinché non
sia solo una reclusione fine a se stessa.
E necessario sognare gli altri come an-
cora non sono. Lo abbiamo fatto anche
per quanto riguarda i migranti. Il feno-
meno del caporalato è diventato una
prerogativa della nostra terra. La no-
stra ha sempre voluto essere un'azione
di politica olistica».
GRAZIE AL FINANZIAMENTO della Fonda-
zione Con il Sud, ha preso vita il proget-
to di trasformazione del pomodoro Cia-
scuno cresce solo se sognato. Quello che un
tempo era un bunker è diventato il luo-
go di lavoro per uomini e donne migran-
ti, per la maggior parte provenienti dal
Senegal e dal Ghana. Si è creata una rete
di autodeterminazione che ha coinvol-
to anche i produttori biologici. Il consu-

matore è diventato l'anello responsabi-
le della filiera, pagando il 40% dell'ordi-
ne complessivo in anticipo. Sono state
così prodotte 40 mila bottiglie di passa-
ta Pomovero, 10 mila vasi di datterino
rosso naturale e 10 mila di passata di dat-
terino giallo, oltre a 5 mila pelati e 5 mi-
la spaccatelle. Anche nel ghetto di Ceri-
gnola, chiamato Tre Titoli, la cooperati-
va sta provando a introdurre la cultura
della legalità con la coltivazione di un et-
taro, iniziata lo scorso anno e affidata a
una coppia del Ghana.
«VEDERE LA PIANTINA CHE DIVENTA passa-
ta - spiega Pietro Fragasso - vuol dire es-
sere testimone di un percorso frutto del-
la fatica di una squadra, che è orientata
a raggiungere un unico obiettivo, la giu-
stizia sociale». Pietra di Scarto la persegue
con vari progetti, come il laboratorio di
caramelle in carcere o quello artistico fi-
nanziato dalla Regione Puglia e ispirato
al sociologo Danilo Dolci La gente non è
suolo ma semente.
E CON LA PRESERVAZIONE della memo-
ria: è questo il caso del legame instaura-
to con la famiglia di Hyso Telharaj, origi-
nario dell'Albania e ucciso a Cerignola
l'8 settembre 1999 a 22 anni, per non es-
sersi piegato alla violenza dei caporali.
Oggi il suo nome figura nel piccolo par-
co che la cooperativa ha dedicato alle vit-
time di mafia, come simbolo di riscatto
e rinascita.
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